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Un mare aperto


Il vangelo non esclude nessun ambito della vita personale e sociale. E’ per questo che la Chiesa non può dimenticare nessun luogo che è raggiunto dall’uomo e all’interno del quale egli concretizza la sua esistenza personale. Ad ogni suo contemporaneo, la comunità cristiana è chiamata a portare la parola del Vangelo che dà senso e che salva. Si sente spesso parlare in questo periodo della presenza della Chiesa nei nuovi areopaghi che segnano la cultura moderna e che offrono spazi di annuncio prima sconosciuti. E’ una suggestione importante per la nuova evangelizzazione perché deve essere in grado non solo di riconoscere questi nuovi spazi, ma soprattutto trovare le forme coerenti per potervi entrare. L’apertura verso queste nuove forme, che permane fondamentale, non può far dimenticare l’impegno che da sempre i credenti hanno profuso nei confronti di ambiti anche meno eclatanti ma non per questo meno significativi, quali appunto la pastorale del mare. Il fatto che la religione cristiana abbia come suo elemento originale, specifico e unico nella storia delle religioni l’incarnazione del Figlio di Dio non è senza conseguenze nell’ordine dell’organizzazione della sua vita personale e sociale. Se Dio, infatti, entra nella storia e la assume su di sé come criterio di partecipazione alla vita umana, allora tutto ciò che comporta la vita di una persona e della società in cui vive diventa spazio privilegiato per l’agire dei credenti. Nulla è salvato di ciò che non è stato assunto dal Verbo di Dio. Tutto ciò che è stato assunto, invece, è per ciò stesso salvato e trasformato. L’incarnazione di Dio impegna la Chiesa a entrare nella storia degli uomini e renderli partecipi di un piano di salvezza che non è solo promessa futura di vita eterna, ma già fin d’ora cambiamento e trasformazione della vita presente.


Nelle scorse settimane si è conclusa la XIII Assemblea ordinaria del Sinodo dei Vescovi. Il tema che ha riempito le intense giornate di lavoro sono state dedicate alla Nuova evangelizzazione e trasmissione della fede. E’ emersa in maniera netta la consapevolezza che la nuova evangelizzazione è ormai il cammino che la Chiesa intende percorrere nei prossimi decenni con speranza e decisione, sapendo che il tracciato è opera dello Spirito che guida sempre la Chiesa nelle vicende della storia perché in essa possa essere il segno vivo della presenza di Cristo. E’ cresciuta la consapevolezza che anche nella nuova evangelizzazione ciò che deve occupare il primo posto è la persona di Gesù Cristo primo evangelizzatore del Padre e del suo mistero, ma nello stesso tempo contenuto del nostro annuncio sempre nuovo perché rinnovato da una fede che si incarna nelle varie situazioni della storia. Perché la nuova evangelizzazione abbia ad essere efficace, comunque, è necessaria una conversione di vita che tocca non solo i singoli credenti perché scoprano di nuovo la bellezza della fede –diventata presso molti in questi ultimi decenni stanca e oziosa - ma anche le nostre comunità e le strutture che spesso sono diventate incapaci di cogliere la novità e dare la risposta adeguata.


Pensare, comunque, che si possa dare una definizione chiara ed esaustiva di nuova evangelizzazione, è una tentazione da cui fuggire. Già Paolo VI nella sempre attuale Evangelii nuntiandi poneva all’erta dal cadere in questa pericolo quando scriveva: “Nessuna definizione parziale e frammentaria può dare ragione della realtà ricca, complessa e dinamica, quale è quella dell’evangelizzazione, senza correre il rischio di impoverirla e perfino di mutilarla. È impossibile capirla, se non si cerca di abbracciare con lo sguardo tutti gli elementi essenziali” 
. Alla stessa stregua, nel suo discorso all’inizio del Sinodo 
, Benedetto XVI ha riaffermato in modo chiaro: “L’evangelizzazione, in ogni tempo e luogo, ha sempre come punto centrale e terminale Gesù, il Cristo, il Figlio di Dio (cfr Mc 1,1); e il Crocifisso è per eccellenza il segno distintivo di chi annuncia il Vangelo: segno di amore e di pace, appello alla conversione e alla riconciliazione”. E subito aggiungeva specificando: “La nuova evangelizzazione, (è) orientata principalmente alle persone che, pur essendo battezzate, si sono allontanate dalla Chiesa, e vivono senza fare riferimento alla prassi cristiana… (è necessaria) per favorire in queste persone un nuovo incontro con il Signore, che solo riempie di significato profondo e di pace la nostra esistenza; per favorire la riscoperta della fede, sorgente di Grazia che porta gioia e speranza nella vita personale, familiare e sociale”.


Come si può osservare, l’evangelizzazione costituisce da sempre la natura della Chiesa ed è ciò che la rende Corpo del Risorto e sua presenza nel mondo per essere mediazione della sua rivelazione. La nuova evangelizzazione non è qualcosa che si aggiunge dall’esterno sotto la pressione degli eventi, ma un tratto della stessa natura della Chiesa che emerge in maniera più evidente per la rinnovata consapevolezza della missione che i credenti hanno di essere testimoni del risorto in un mondo che ha radicalmente cambiato i suoi connotati sotto la pressione del secolarismo, soprattutto per quanto riguarda la vita personale e i comportamenti che la accompagnano. La nuova evangelizzazione, in ogni caso, non equivale a mettere tra parentesi un passato sempre ricco di testimonianze che hanno cambiato il mondo, ma diventa una possibilità per un serio esame di coscienza al fine di verificare se la fede dei credenti è ancora in grado di essere genuina e vivace come dovrebbe essere, oppure se è sottoposta a stanchezza, ovvietà, paura… tutti elementi che le sono estranei e che ne limitano l’ambito di azione.


Trasformare l’uomo


Ciò significa che la nuova evangelizzazione è la riscoperta di questa urgenza davanti a un uomo sempre più estraneo al Vangelo che si illude di trovare il senso della propria vita vivendo come se Dio non esistesse. Nulla di nuovo sotto il sole. Siamo chiamati a compiere ciò che da duemila anni la Chiesa ha sempre fatto: portare il Vangelo a tutti senza escludere nessuno e raggiungendo ognuno là dove vive la propria vita. Ciò che oggi diventa più urgente, tuttavia, è la consapevolezza di una nuova condizione in cui si trova il nostro piccolo mondo. Esso è avvolto da una cultura che mostra dovunque le crepe di un disfacimento che porta il nostro contemporaneo a vivere una condizione di profonda crisi. Siamo dinanzi a un uomo che non percepisce più l’assenza di Dio come una mancanza nella propria vita. Questa condizione non è senza conseguenze nel vivere personale e sociale. Tolto Dio rimane solo l’uomo. Il creato diventa uno spazio neutro che può essere manovrato a proprio piacimento per qualsiasi sperimentazione e l’uomo diventa sempre più succube di forze sconosciute, ma non per questo meno presenti, che alterano il tessuto fondamentale dell’esistenza dando spazio al più arrogante o prepotente. Davanti a una simile condizione, la tentazione di rinchiudersi in se stessi e nel proprio individualismo diventa una forma di protezione, senza avere coscienza che una simile tentazione è il preludio per una solitudine che fa morire di asfissia. In una parola, tolto Dio e la fede in lui, l’uomo cade facilmente preda di altre forze senza avere la forza per riconoscere il grave rischio che ne deriva per la sua esistenza.


La nuova evangelizzazione, pertanto, diventa una reale sfida a forme culturali che stiamo vivendo in modo incosciente e che spesso subiamo per il fascino che producono e per l’illusione di felicità acquistata a poco prezzo. Essa intende porre al centro l’essenziale della vita, ciò per cui merita realmente vivere e dare significato a quanto è esperienza quotidiana. Non si comincia sempre da capo. Portiamo con noi la gioia di tante esperienze e iniziative che hanno espresso ricchezza nel passato e che ancora oggi possono essere di aiuto. Da questa prospettiva, mi sembra importante per la specificità della nostra riflessione verificare alcuni elementi che qualificano in modo più diretto la pastorale del mare.


La simbologia del mare


Sappiamo che il mare, nella sacra Scrittura, non ha un valore positivo. Come per tutta l’antichità classica, il mare esprime la forza e la potenza che mostrano la debolezza dell’uomo. Cosa può fare l’uomo davanti all’immensità delle acque? Un’espressione del Salmo può essere utile per scoprire questo orizzonte. Chi parla è un uomo di mare che narra la sua esperienza ela fa diventare preghiera: “Coloro che solcavano il mare sulle navi e commerciavano sulle grandi acque, videro le opere del Signore, i suoi prodigi nel mare profondo. Egli parlò e fece levare un vento burrascoso che sollevò i suoi flutti. Salivano fino al cielo, scendevano negli abissi; la loro anima languiva nell'affanno. Ondeggiavano e barcollavano come ubriachi, tutta la loro perizia era svanita. Nell'angoscia gridarono al Signore ed egli li liberò dalle loro angustie. Ridusse la tempesta alla calma, tacquero i flutti del mare. Si rallegrarono nel vedere la bonaccia ed egli li condusse al porto sospirato” (Sl 107,23-30). 


Una scena biblica che merita di essere commentata perché riporta alla mente di ognuno di noi non solo situazioni concrete che si possono vivere, ma anche scoprire la simbologia nascosta che provoca a riflettere. Si parla di una nave da commercio che lascia il porto. Agli occhi dei marinai si presenta la bellezza dell’infinità marina: “le grandi acque” di cui non si vede la fine e che possiedono una forza simbolica unica perché davanti ad esse l’uomo si sente piccolo e nonostante tutto in grado di sfidare il mare stesso. All’improvviso, però, si ritrova presto nel mezzo di una tempesta. Ciò che sembrava stabile e suscitava meraviglia e stupore, ora scompare dando spazioal timore e al senso di impotenza per l’inconsistenza dei propri mezzi; tutto sfocia nell’angoscia. Terrore e disperazione afferrano questi uomini di mare che vedono perfino scomparire la loro “perizia”. Tutto ciò che sanno e tutta la tecnica a loro disposizione svanisce. La potenza delle acque ha il sopravvento e l’uomo perde se stesso. E’ confuso, smarrito, impotente. La descrizione di barcollare qua e là come un ubriaco ha un fascino descrittivo incredibile. Ciò che viene descritto, oltre ai fenomeni naturali, sono le condizioni psicofisiche dei marinai. In una situazione simile, l’ultimo pensiero diventa la preghiera di invocazione al Signore. E Dio non fa mancare il suo aiuto. Il grido del marinaio ottiene il risultato sperato: le acque si calmano, la tempesta è messa a tacere e possono giungere finalmente al porto sospirato sani e salvi. Questa scena trova il suo riscontro anche in una pagina del vangelo: “Essendo poi salito su una barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco scatenarsi nel mare una tempesta così violenta che la barca era ricoperta dalle onde; ed egli dormiva. Allora, accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: "Salvaci, Signore, siamo perduti!". Ed egli disse loro: "Perché avete paura, uomini di poca fede?" Quindi levatosi, sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia. I presenti furono presi da stupore e dicevano: "Chi è mai costui al quale i venti e il mare obbediscono?" (Mt 8,23-27). Questo racconto è narrato anche da Marco (4,35-41) il quale, a differenza di Matteo, prima di sgridare i discepoli per la loro poca fede, impone al mare e al vento di calmarsi, mostrando in questo modo la sua potenza anche sui fenomeno della natura. Ciò che preme sottolineare in questa riflessione è che anche noi siamo spesso in mezzo al mare della vita. In un primo momento, tutto crea entusiasmo ed è visto con gli occhi dell’emozione e della meraviglia, tanto da fermarsi solo a ciò che si vede e alle proprie forze, dimenticando così di rapportare tutto a Dio. Per tutti, però, sopraggiungono le prove della vita e le grandi sfide si affacciano. Andiamo da una parte all’altra, confusi e barcollanti perché abbiamo dimenticato l’essenziale. Fino a quando il ricordo di Dio ci riporta alla nostra vera condizione e ci fa sperimentare la possibilità di giungere a una soluzione che dà serenità e felicità. L’esperienza del limite e dell’impotenza porta spesso con sé una forma di incredulità che non può accettare che la scienza e la tecnica non abbiano dei limiti. Ma l’esperienza ci obbliga al realismo e a verificare che queste non bastano a dare risposta alle grandi domande della vita. E’ necessario andare oltre la scienza per approdare alla fede. La pastorale ha bisogno di ritrovare questa profonda dimensione su cui riflettere e spesso la presenza in mare è occasione propizia per un incontro con se stessi, nel silenzio della contemplazione della bellezza del creato. La presenza di un uomo di Dio che consente di far diventare questa esperienza preghiera, riflessione e testimonianza è fondamentale.


Una fede vissuta


Il cuore del cristianesimo è Gesù Cristo, l’incontro con lui richiede sempre l’incontro con persone che consente di vedere la credibilità del loro annuncio. La strada nella nuova evangelizzazione è segnata; noi siamo chiamati a rinnovare l’annuncio di Gesù Cristo, del mistero della sua morte e risurrezione, per provocare di nuovo la fede in lui mediante la conversione della vita. Il vero impegno è quello di rendere i cristiani di nuovo consapevoli della missione che possiedono in quanto battezzati. Non si può pensare solo a una pastorale diretta a dei soggetti per dare loro delle iniziative generiche. Ciò che è importante è restituire ad ognuno la consapevolezza della propria identità di battezzato. Chi ha ricevuto il battesimo è una creatura nuova e ciò implica che è chiamato anzitutto ad essere un evangelizzatore. Se i nostri occhi fossero ancora capaci di osservare in profondità gli eventi che segnano la vita del nostro contemporaneo, sarebbe facile mostrare quanto questo annuncio abbia ancora un suo spazio privilegiato. Ciò su cui dovremmo provocare la riflessione, infatti, è il senso della vita e della morte, di una vita oltre la morte; dell’amore come forma di realizzazione di sé e della fedeltà come e lealtà come compagne di vita; della sofferenza e del dolore come esperienze del limite che ci è imposto e tuttavia come provocazione per trovare un senso che le sappia avvolgere e superare. Intorno a queste questioni che segnano l’esistenza e determinano l’identità personale, Gesù Cristo non può essere un estraneo. Se l’annuncio della nuova evangelizzazione non si fa forte della componente di mistero che avvolge la vita e che relaziona al mistero infinito del Dio di Gesù Cristo, non potrà avere l’efficacia necessaria per chiedere la risposta di fede.


Benedetto XVI ha più volte formulato, nel corso di questi ultimi anni, alcuni interrogativi riguardo il compito che spetta alla nuova evangelizzazione. Ha detto: “L’assenza di Dio nella nostra società si fa più pesante, la storia della sua rivelazione, di cui ci parla la Scrittura, sembra collocata in un passato che si allontana sempre di più. Occorre forse cedere alla pressione della secolarizzazione, diventare moderni mediante un annacquamento della fede? Naturalmente, la fede deve essere ripensata e soprattutto rivissuta oggi in modo nuovo per diventare una cosa che appartiene al presente. Ma non è l’annacquamento della fede che aiuta, bensì solo il viverla interamente nel nostro oggi… Non saranno le tattiche a salvarci, a salvare il cristianesimo, ma una fede ripensata e rivissuta in modo nuovo, mediante la quale Cristo, e con Lui il Dio vivente, entri in questo nostro mondo” (23 settembre 2011). In un’altra circostanza, seguendo lo stesso ragionamento, ha detto: “Vediamo che nel nostro mondo ricco occidentale c’è carenza: Tante persone sono carenti dell’esperienza della bontà di Dio. Non trovano alcun punto di contatto con le Chiese istituzionali e le loro strutture tradizionali. Ma perché? … Hanno bisogno di luoghi, dove possano parlare della loro nostalgia interiore. E qui siamo chiamati a cercare nuove vie dell’evangelizzazione” (Consiglio Comitato Cattolici Tedeschi, 24 settembre 2011). Da ultimo si è chiesto: “Sta sempre di nuovo al centro delle dispute la domanda: che cosa è una riforma della Chiesa? Come avviene? Quali sono le sue vie e i suoi obiettivi? Con preoccupazione, non soltanto fedeli credenti, ma anche estranei osservano come le persone che vanno regolarmente in chiesa diventino sempre più anziane e il loro numero diminuisca continuamente; come ci sia una stagnazione nelle vocazioni al sacerdozio; come crescano scetticismo e incredulità. Che cosa, dunque, dobbiamo fare? Esistono infinite discussioni sul da farsi perché si abbia un’inversione di tendenza. E certamente occorre fare tante cose. Ma il fare da solo non risolve il problema. Il nocciolo della crisi della Chiesa in Europa è la crisi della fede. Se ad essa non troviamo una risposta, se la fede non riprende vitalità, diventando una profonda convinzione ed una forza reale grazie all’incontro con Gesù Cristo, tutte le altre riforme rimarranno inefficaci” (Auguri Natalizi alla Curia, 22 dicembre 2011).


Questi e altri gli interrogativi pongono in primo piano la responsabilità per formulare una nuova apologia della fede. Un momento che non è estraneo al credere, al contrario; essa appartiene a pieno titolo all’atto con cui si entra nella logica della fede. Dare ragione della fede non sembra aver appassionato molto i credenti negli ultimi decenni. Forse, anche per questo la convinzione è venuta meno, perché la scelta non era tale. Il ricorso alle tradizioni di sempre o alle esperienze più svariate, prive della forza della ragione, non hanno avuto la possibilità di essere trainanti, specialmente dinanzi a una cultura che si imponeva sempre più con le certezze della scienza. La situazione, per alcuni versi, è andata sclerotizzandosi, si è ritenuto da parte di alcuni che una stanca ripetizione di forme passate potesse costituire un bastione a difesa senza accorgersi che diventavano piuttosto delle sabbie mobili. Pensare che la nuova evangelizzazione possa realizzarsi con un mero rinnovamento di forme passate è un’illusione da cui restare lontani. Certo, la soluzione non è neppure la stravaganza di inventare novità solo per soddisfare un contemporaneo sempre in movimento e pronto a ogni esperienza, senza neppure il gusto di averne una visione critica. La strada da percorrere, lo sappiamo, non è per nulla semplice; essa richiede di saper rimanere fedeli al fondamento e proprio per questo capaci di costruire qualcosa che sia ad esso coerente, in grado anche di essere recepito e compreso da un uomo diverso dal passato. Siamo chiamati, in ogni caso, a ribadire con convinzione la necessità di “dare ragione” della fede (1 Pt 3,15), sapendo che questo deve essere fatto con “dolcezza, rispetto e retta coscienza” (1 Pt 3,16). Il richiamo a questi tre termini ha un suo valore programmatico. La presentazione e l’annuncio fatto dai credenti della speranza che è in noi non può ricorrere all’arroganza e all’orgoglio per un certo senso di superiorità nei confronti di altre dottrine. E’ necessario, per questo, che la nuova evangelizzazione si faccia sostenere da una nuova riflessione antropologica in chiave apologetica, come presentazione dell’evento cristiano in grado di comunicare con il nostro contemporaneo. La fede ha una sua propria forza di credibilità che le deriva dall’essere, anzitutto, in relazione con la Rivelazione di Dio in Gesù Cristo.

Per alcuni versi, siamo chiamati a prendere come modello quanto la Chiesa ha fatto nei suoi inizi. Il discorso di Pietro nel giorno di pentecoste diventa per alcuni versi normativo: “Gesù di Nazaret - uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete -, dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso. Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere… Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni… All'udir tutto questo si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: "Che cosa dobbiamo fare, fratelli?". E Pietro disse: "Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo… Con molte altre parole li scongiurava e li esortava: "Salvatevi da questa generazione perversa" (At 2, 22-24.33.37-40). 

Questa pagina della nostra storia è indicazione di un percorso che, con modalità diverse, richiede di essere intrapreso dalla Chiesa come una sempre rinnovata e attuale pentecoste. La nuova evangelizzazione, dunque, richiede la capacità di saper dare ragione della propria fede, mostrando Gesù Cristo il Figlio di Dio, unico salvatore dell’umanità. Nella misura in cui saremo capaci di questo, potremo offrire al nostro contemporaneo la risposta che attende. La nuova evangelizzazione riparte da qui: dalla convinzione che la grazia agisce e trasforma fino al punto da convertire il cuore, e dalla credibilità della nostra testimonianza. Guardare al futuro con la certezza della speranza è ciò che ci consente di non rimanere rinchiusi né in una sorta di romanticismo che guarda solo al passato, né di cedere all’utopia perché ammaliati da ipotesi che non possono avere riscontro. La fede impegna nell’oggi che viviamo, per questo non corrispondervi sarebbe ignoranza e paura; a noi cristiani, tuttavia, questo non è consentito. Rimanere rinchiusi nelle nostre chiese potrebbe darci qualche consolazione, ma renderebbe vana la Pentecoste. È tempo di spalancare le porte e ritornare ad annunciare la risurrezione di Cristo di cui siamo testimoni.


E’ urgente, quindi, costruire un progetto che si faccia carico di restituire ai cristiani un’identità credente forte per i contenuti che la sostengono, e ricca per un profondo senso di appartenenza alla Chiesa, in grado di recuperare il valore della comunità. Vorrei, comunque che fosse chiaro un principio di alto valore epistemologico. La Chiesa non evangelizza perché è posta dinanzi alla grande sfida della secolarizzazione, ma primariamente perché deve essere obbediente al comando del Signore di portare il suo Vangelo a ogni creatura. In questo semplice pensiero si condensa un progetto per i prossimi decenni che dovranno trovarci in grado di comprendere a pieno la responsabilità che incombe sulla Chiesa di Cristo in questo particolare frangente della storia. La Chiesa esiste per portare in ogni tempo il Vangelo a ogni persona, dovunque si trovi. Il comando di Gesù è talmente cristallino da non consentire fraintendimenti di sorta né alibi alcuno. Quanti credono nella sua parola sono inviati nelle strade del mondo, per terra e per mare, per annunciare che la salvezza promessa è divenuta realtà. L'annuncio deve coniugarsi però con uno stile di vita che permette di riconoscere i discepoli del Signore dovunque si trovino.


Come diceva Benedetto XVI qualche giorno prima di essere eletto Papa: "Ciò di cui abbiamo bisogno in questo momento della storia sono uomini che, attraverso una fede illuminata e vissuta, rendano Dio credibile in questo mondo…Abbiamo bisogno di uomini che tengano lo sguardo dritto verso Dio, imparando da lì la vera umanità. Abbiamo bisogno di uomini il cui intelletto sia illuminato dalla luce di Dio e a cui Dio apra il cuore, in modo che il loro intelletto possa parlare all'intelletto degli altri e il loro cuore possa aprire il cuore degli altri. Soltanto attraverso uomini che sono toccati da Dio, Dio può far ritorno presso gli uomini". La nuova evangelizzazione, pertanto, riparte da qui: dalla credibilità del nostro vivere da credenti e dalla nostra convinzione che la grazia agisce e trasforma fino al punto da convertire il cuore. Il mondo di oggi ha bisogno profondo di amore, perché conosce, purtroppo, solo i suoi grandi fallimenti. Qui, probabilmente, nasce il paradosso che si apre dinanzi ai nostri occhi e che provoca la mente a riflettere sulla grande sfida della nuova evangelizzazione.
� Enchiridion della Nuova Evangelizzazione, 151


� 7 ottobre 2012 cfr L’Osservatore Romano, …
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